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Il rimland e la Nuova Via della Seta: convergenze e spunti critici

Claudia Astarita, Matteo Marconi1

1. Introduzione

Uno dei temi più indagati negli ultimi anni da studiosi ed esperti di geopolitica e relazioni internazionali è il 
grandioso progetto cinese noto come Belt and Road Initiative – BRI. Nonostante le tante pubblicazioni in me-

rito, è raro trovare in letteratura un tentativo di interpretazione che utilizzi la teoria del rimland di Nicholas J. 
Spykman o qualche altro strumento della geopolitica classica (Elahi, 2015; Gilchrist, 2019; Harper, 2019; Sel-
mier, 2019). Il problema è che questi ultimi sono stati destinati a far parte del museo della scienza ancora prima 
di essere messi alla prova per indagarne limiti e possibilità. Ciò è accaduto a dispetto dell’enorme interesse ge-

nerato da queste stesse teorie, impedendo così di valutare criticamente la tenuta pratica di certe impostazioni. 
Sono stati dedicati relativamente pochi studi all’applicazione del contributo epistemologico e metodologico 
della geopolitica classica e quei pochi non sempre condotti con la dovuta consapevolezza.
In questo saggio ci interrogheremo su quanto la teoria del rimland possa arricchire la nostra visione di BRI e 
della politica cinese. Il caso della Belt and Road Initiative si presenta particolarmente interessante per la nostra 
dimostrazione perché è un progetto che interessa le aree geografiche corrispondenti al rimland. In questo 
modo, sarà evidente il contributo imprescindibile dei casi studio per valutare l’attendibilità del bagaglio teorico 
e metodologico della geopolitica classica.

2. La Belt and Road Initiative nella letteratura occidentale

La teoria del rimland può darci un arricchimento nella spiegazione del fenomeno di BRI, che risente dell’im-

penetrabilità culturale cinese. Un’analisi della letteratura occidentale e di quella cinese ci danno l’idea delle 
difficoltà interpretative da una parte e delle troppe verità ufficiali dall’altra.
Sono tanti gli autori non cinesi che hanno cercato di spiegare le logiche che hanno portato alla definizione 
della BRI e gli obiettivi della stessa. In generale, la letteratura anglosassone giustifica la BRI come tentativo 
cinese di «rilanciare la strategia globale del paese promuovendo allo stesso tempo l’internazionalizzazione della 
valuta nazionale», di «rafforzare le relazioni diplomatiche migliorando allo stesso tempo l’immagine della Cina 
nei paesi partner» (Cheng, 2016, p. 310). L’interesse di Pechino per l’Asia centrale è stato interpretato come 
tentativo di rimpiazzare Mosca come punto di riferimento nella regione (Karrar, 2016), o come uno sforzo 
per estendere l’influenza della Cina nel cuore dell’Eurasia (Clover, Hornby, 2015).
C’è chi descrive la BRI come una risposta geopolitica al Pivot to Asia dell’amministrazione Obama (Cai, 2017). 
Per Robert S. Ross, questo approccio ha creato le condizioni ideali per portare alla concretizzazione di questo 
scenario, poiché la politica statunitense, «aggravando inutilmente le insicurezze di Pechino, ne alimenta l’ag-

1 Claudia Astarita, Sciences Po; Matteo Marconi, Università di Roma «Sapienza».
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gressività, minando la stabilità regionale e riducendo gli spazi per la cooperazione» (Ross, 2012, p. 72). Anche 
l’orientamento normativo della BRI è stato sottolineato in più occasioni: avendo deciso di presentarsi come 
centro nevralgico di un ordine internazionale alternativo, la Cina ha bisogno di diffondere le proprie norme e 
preferenze in tutta la regione per aumentare la sua influenza (Wang, 2015).
La BRI è spesso descritta come una strategia geopolitica fondata su una logica economica: «La Cina si sta 
allontanando dagli strumenti di “potere duro” per favorire l’utilizzo di “strumenti economici strategici”» (Shi, 
2015). Questa «governance globale con caratteristiche cinesi» è vista da alcuni come una nuova forma di ege-

monia. Per questo motivo il sospetto nei confronti delle reali intenzioni cinesi continua ad aumentare, senza 
considerare l’unanimità degli osservatori non cinesi nel considerare la BRI come un’iniziativa associata a rischi 
finanziari, di sicurezza e geopolitici elevatissimi.

3. La «Belt and Road Initiative» vista dalla Cina

Il famoso discorso con cui il presidente Xi Jinping ha lanciato la BRI nell’ottobre 2009 evidenzia il nesso forte 
tra BRI e la Via della Seta dell’epoca Han – 206 a.C.-24 d.C. In linea con la narrativa ufficiale, la letteratura 
cinese presenta la BRI come una «via della seta che ritorna a splendere», uno scheletro economico in grado di 
rilanciare crescita e sviluppo facilitando il commercio (Li, 2007).
Il piano d’azione di BRI è strutturato attorno a tre obiettivi chiave: incoraggiare lo sviluppo regionale integran-

do meglio i paesi vicini, rinnovare le capacità industriali della Cina per esportarne poi gli standard tecnologici 
e ingegneristici e gestire gli eccessi di produzione che esistono nel paese.
Secondo la letteratura cinese, i risvolti di «sviluppo e prosperità condivisi» derivanti da BRI non nascondono 
alcun programma geopolitico. Nel 2015, l’ambasciatore cinese in Gran Bretagna ha affermato che la BRI vie-

ne troppo spesso, e a torto, interpretata come una conferma della teoria dell’Heartland di Halford J. Mackinder. 
Sulla base di questa lettura, la Cina starebbe cercando di ottenere il controllo del cuore dell’Asia centrale per 
consolidarvi il proprio dominio geopolitico. Per la letteratura cinese questa visione è falsa: «la mente cinese 
non è mai stata programmata sulla base di logiche di vantaggi geopolitici o geoeconomici», ma ragiona esclu-

sivamente sulla base di «benefici condivisi» (Liu, 2016).
Il vero obiettivo della BRI è quello di migliorare la posizione regionale della Cina. Gao Fei la considera un’ini-
ziativa innovativa volta ad attuare una nuova «Diplomazia di potenza con caratteristiche cinesi» (Gao, 2015). 
Questo tipo di diplomazia è nota in Cina come «diplomazia di buon vicinato» o «diplomazia delle periferie», 
una lettura che presenta la Cina come paese disposto ad assistere incondizionatamente i suoi vicini nel loro 
sviluppo, indipendentemente dal rapporto che gli stessi hanno con Pechino.
La BRI viene quindi ufficialmente riconosciuta come il motore di una nuova «grande strategia» cinese volta a 
trasformare le relazioni geopolitiche attualmente esistenti nella regione (Zhang, 2014). La sua natura multila-

terale e partecipativa la trasformano in quello che gli analisti cinesi definiscono la «seconda grande scoperta 
geografica che conferma l’ascesa della Cina come potenza responsabile» (Wang, 2017).

4. Il rimland, condizionamenti e opportunità per un potere globale

Per capire cosa la teoria del rimland possa spiegare della BRI dobbiamo necessariamente inserirla nel quadro 
più generale del sistema di pensiero di Spykman. Secondo Spykman le relazioni internazionali sono dominate 
dagli attori statali, che pur riconoscendosi tra loro come pari, non hanno altra autorità superiore, per cui la 
realtà internazionale è anarchica e caratterizzata da un conflitto potenziale permanente (Spykman, 2007, pp. 
16-17). L’insicurezza, tipica della politica inter-statuale, fa sì che il problema principale di ogni stato sia soprav-

vivere (Spykman, 2007, p. 19), nel senso di «preservation of  territorial integrity and political independence» 
(Spykman, 2007, p. 17)2.

2 Obiettivi secondari ma comunque funzionali al guadagno di potenza sono l’accesso alle materie prime, ai mercati, a opportunità di 
investimento, la limitazione dell’immigrazione, l’assimilazione delle minoranze, l’acquisizione di basi navali e in generale la protezione 
dell’ordine sociale contro forze distruttive (Spykman, 2007, p. 19).
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La sopravvivenza degli Stati è basata sulla capacità di esercitare potenza. La potenza degli Stati dipende in-

nanzitutto dai fattori geografici «classici»: 1. i condizionamenti e le opportunità offerti dallo spazio materiale, 
ovvero la forma, la disposizione degli spazi terrestri sul globo e il clima; 2. la disponibilità di risorse naturali 
(Spykman, 1943, p. 5); 3. ma anche dalla posizione relativa di un paese rispetto ad altre potenze.
L’equilibrio di potenza è instabile (Spykman, 2007, p. 465), ciò non impedisce però di ricercare, proprio grazie 
alla geografia, delle regolarità nelle relazioni internazionali (Zajec, 2016, p. 508). Il rapporto più significativo 
tra potenza e fattori geografici lo troviamo, secondo Spykman, in una specifica fascia territoriale, il rimland. 
È la porzione del litorale costiero della massa continentale eurasiatica che riunisce le quattro grandi penisole 
dell’Eurasia, ovvero l’Europa, il Medio Oriente, l’India e la Cina (Spykman, 1944, p. 37). Qui si concentrano 
la maggior parte della popolazione e delle ricchezze del mondo.
Secondo Spykman il potere si addensa, dal punto di vista della geografia materiale, nell’emisfero nord del no-

stro pianeta grazie a una distribuzione più abbondante di terre con un clima temperato o comunque sub-tropi-
cale, più adatte per lo sviluppo dell’agricoltura (Spykman, 2007, p. 42). A sua volta, tra le due masse continentali 
dell’emisfero boreale, il Nord America e l’Eurasia, c’è una differenza sostanziale di forme. L’Eurasia ha uno 
sviluppo longitudinale notevolmente superiore e ciò le permette di ospitare un quantitativo di terre temperate 
o sub-tropicali di gran lunga superiore rispetto a qualunque altro continente. Dette aree sono principalmente 
distribuite lungo le regioni costiere e proprio per i motivi suesposti saranno anche le più popolose al mondo.
Gli Stati sono più potenti se riescono ad addensare un maggiore quantitativo di popolazione, ma solo se ac-

compagnato da un maggiore sviluppo agricolo e industriale (Spykman, 1944, p. 29). Lo sviluppo industriale, a 
sua volta, dipende dalla disponibilità di materie prime e dall’avanzamento tecnologico (Spykman, 1944, p. 29).
Sebbene il rimland abbia delle caratteristiche unitarie, ciò non comporta immediatamente unità in senso poli-
tico (Spykman, 1994, p. 45). Le potenze del rimland non hanno antagonisti naturali, né una caratterizzazione 
strategica univoca (Zajec, 2016, pp. 418-425). L’appartenenza di un paese al fronte marittimo o continentale 
non è così scontata per Spykman, né dettata esclusivamente dalla geografia (Spykman, 1938b, p. 225). È quindi 
possibile, anzi storicamente evidente, che le potenze del rimland si alleino con le potenze marittime o continen-

tali contro altre potenze del rimland (Spykman, 1944, p. 43 e p. 51).
Dal punto di vista strategico, il rimland è un’area anfibia, può difendersi altrettanto bene sia dalle potenze ma-

rittime che da quelle continentali: «Its amphibious nature lies at the basis of  its security problems» (Spykman, 
1944, p. 41). La potenza marittima per eccellenza, secondo Spykman, sono gli Stati Uniti, mentre di contro la 
Russia/Unione Sovietica rappresenta al meglio il concetto di potenza continentale. Tuttavia, per il controllo 
del rimland hanno un valore strategico particolare le isole e i territori posti subito all’esterno dell’Eurasia. Sono 

Figura 1. La mezzaluna interna o marginale è il rimland (Lorot, 1997, p. 21). 
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la Gran Bretagna, l’Africa, il Giappone e l’Australia: «The surrounding string of  marginal and mediterranean 
seas which separates the continent from the oceans constitutes a circumferential maritime highway which 
links the whole area together in terms of  sea power» (Spykman, 1944, p. 38). 
Il rimland ha due punti focali strategici in corrispondenza della penisola europea e della massa cinese. Se due 
potenze divenissero egemoni in entrambe queste aree allora potrebbero puntare all’egemonia globale. Sia la 
potenza continentale che quella marittima, infatti, si troverebbero escluse dai mercati più importanti del mon-

do, con ricadute pesanti in termini di potenza relativa.

5. La posizione cinese nel rimland

Ricapitolando, secondo Spykman ogni Stato agisce nell’agone internazionale allo scopo di sopravvivere. Le 
costanti che maggiormente influenzano la vita degli Stati sono i condizionamenti e le opportunità offerti dallo 
spazio materiale, le risorse naturali e la posizione relativa del paese. La capacità di esprimere potenza è con-

dizionata anche dallo sviluppo tecnologico, essenziale nella competizione internazionale. Tutto questo non 
completa il quadro degli elementi che Spykman analizza per ricostruire le costanti della politica internazionale, 
ma li restringe all’essenza dell’azione politica, ovvero la ricerca della sopravvivenza.
Se applichiamo queste tre costanti alla Cina ne risulta un quadro strutturalmente favorevole. Sotto i primi 
due aspetti, la Cina è un paese riccamente dotato di risorse naturali, nonché ben situato tra le caratteristiche 
climatiche e morfologiche del rimland. Questo le ha consentito un invidiabile sviluppo agricolo, capace di dare 
sostentamento a masse enormi. La spazialità relazionale, poi, spiega perché la Cina durante l’epoca moderna si 
era interrata: a causa dei pericoli provenienti dall’entroterra il colosso asiatico era stato spinto a rivolgere verso 
il continente le proprie preoccupazioni. Ciò, nonostante la presenza di un lunghissimo fronte costiero. Altri 
fattori inibitori delle potenzialità marittime cinesi, nello stesso periodo, furono la mancanza di preparazione 
tecnologica e di flussi commerciali tali da giustificare mezzi di trasporto più evoluti (Spykman, 1938, p. 222).
Queste precisazioni sono essenziali, perché il superamento dell’anomalia marittima cinese, come la definisce 
Spykman, è uno degli obiettivi fondamentali di BRI. Lo sviluppo tecnologico messo in campo dalla Cina negli 
ultimi decenni, insieme alla crescita esponenziale dei traffici commerciali nel Sud-Est asiatico, hanno dato ai 
cinesi le basi economiche e tecnologiche sulle quali costituire nuovamente una potenza marittima. Rispetto al 
XIX e al XX secolo sono cambiati gli elementi interni – lo sviluppo tecnologico –, gli elementi di contesto – il 
traffico commerciale –, ma anche il quadro internazionale, che non presenta più minacce concrete su terra. Da 
qui, prendono forma le basi su cui la Cina può ripensare il proprio posizionamento geopolitico fondamentale.
Sul tema della marittimità cinese Spykman scrisse note importanti perché era conscio che il Paese sarebbe 
tornato a giocare un ruolo decisivo nell’equilibrio di potenza globale solo una volta sviluppata nuovamente la 
dimensione marittima: «China will be a continental power of  huge dimensions in control of  a large section of 
the littoral of  that middle sea. Her geographic position will be similar to that of  the United States in regard to 
the American Mediterranean. When China becomes strong, her present economic penetration in that region 
will undoubtedly take on political overtones» (Spykman, 2007, p. 469).
Solo una potenza che abbia una dimensione anfibia può giocare un ruolo di primo piano nel rimland. 
Studiando le costanti di lungo periodo che condizionano la politica e portano gli Stati ad avere comportamenti 
prevedibili e ripetitivi in funzione della sopravvivenza, possiamo comprendere il rapporto tra BRI e le dinami-
che di potere ricorsive nel rimland. Per sopravvivere lo Stato si configura innanzitutto come un’organizzazione 
militare che persegue obiettivi strategici dal punto di vista geografico (Spykman, 1939a, p. 391). Ad esempio, 
l’occupazione dell’intero corso di un fiume o la tendenza a cercare lo sbocco al mare. Questi obiettivi sono 
delle costanti che gli Stati ricercano ricorsivamente nella loro azione (Spykman, 1939a, p. 395).
Tra gli obiettivi ricorrenti, ci interessa la possibilità che uno Stato si espanda sulla circonferenza di un mare 
marginale – come il Mediterraneo e il Mar Cinese Meridionale –, ossia sul suo litorale (Spykman, 1939b, p. 
602). L’espansione circonferenziale coinvolge sia il mare che la terra, in un processo speculare spiegato dalla 
necessità di protezione reciproca delle rotte e della terraferma (Spykman, 1939b, p. 603). Se applichiamo que-

sto discorso al rimland scopriamo che le aree maggiormente importanti da controllare sono il litorale europeo 
e quello estremo orientale, compresi i rispettivi mari interni, ossia il Mediterraneo e il Mar Cinese Meridionale 
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(Spykman, 1944, p. 45). Rilevanza legata alla notevole concentrazione di interessi economici, politici e sociali 
in queste regioni.
Spykman non pensava a strategie espansive che prevedessero la conquista dell’intero rimland, in ossequio alla 

sua impostazione regionalista. Gli altri litorali non erano sullo stesso piano, ma per questioni che possiamo 
presumere congiunturali, ossia che l’India non fosse ancora sufficientemente sviluppata – nonché indipen-

dente – e il Medio Oriente non avesse ancora rilevanza strategica nell’estrazione di combustibili fossili. Oggi 
l’importanza dei litorali eurasiatici all’interno del rimland sarebbe più equilibrata. Partendo dal Mar Cinese 
Meridionale o dal Mediterraneo, gli interessi economici, poi politici e sociali, correranno lungo l’anello che 
rende più efficienti le comunicazioni tra i due maggiori poli geopolitici della massa eurasiatica, che a sua volta 
presenta la maggiore densità globale dal punto di vista politico, economico e sociale. La ricerca di una connes-
sione geopolitica tra i due mari interni sarà inevitabile.
Tirando le somme di tutto il discorso, è difficile non notare le similitudini tra le riflessioni di Spykman e la strate-

gia cinese sulla BRI, ossia il piano espansivo che la porta a diventare sempre più rilevante lungo i mari marginali 
dell’Eurasia. La proiezione cinese tenta di egemonizzare il Mar Cinese Meridionale e costituisce basi militari 
lungo la via della seta marittima. Il presidio della costa eurasiatica è un presupposto fondamentale per sviluppare 
una forma di controllo sulle stesse penisole e i commerci che avvengono via mare su questo itinerario.
Se la Cina riuscirà ad imporsi sul Mar Cinese Meridionale, dunque diventare una compiuta potenza anfibia, 
avrà le risorse per esercitare un ruolo rilevante lungo tutto l’arco marginale. Lo sviluppo sul mare circonferen-

ziale consentirà poi di giungere a un potere globale, non solo regionale.

6. Limiti e possibilità della teoria del rimland

Dovendo tirare delle conclusioni, è evidente che il sistema spykmaniano, quando correttamente applicato, ri-
esce a rendere dinamiche di potere tanto alla scala globale che regionale. Spykman valorizza il fatto che le due 
penisole eurasiatiche, Europa e Cina, siano due aree a grande densità abitativa e di ricchezza. Caratteristiche 
importanti per la comprensione delle relazioni di potere che riguardano queste regioni.
Alla capacità di mettere in luce le differenziazioni spaziali, si contrappone però un limite. Il sistema spykma-

niano è stato-centrico, sebbene in modo non esclusivo, e quindi riesce difficilmente a restituire tutta la com-

plessità della politica contemporanea.

Figura 2. Le aree marittime chiave della massa eurasiatica (Spykman, 1944, p. 55). 
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Si pensi al fattore culturale, che Spykman considera ma non mette al centro delle sue analisi. Oggi la situazione 
sembra assumere toni ben diversi, dove per i paesi europei l’ostacolo culturale è decisivo per stabilire rapporti 
preferenziali con gli Stati Uniti piuttosto che con la Cina.
La crisi della politica moderna e delle sue radicali distinzioni dentro/fuori, sopra/sotto, scienza/politica, ma 
anche cultura/politica, ha sancito un ritorno di fiamma del fattore socio-culturale in politica. Basti pensare, 
a semplice titolo d’esempio, al fenomeno del risveglio etnico, che caratterizza negli ultimi quarant’anni le 
relazioni internazionali. Oppure si pensi a quanto sia difficile, oggi, a un paese musulmano, ignorare il fatto 
religioso nella conduzione dei propri rapporti esterni
Gli attori principali della politica spykmaniana rimangono gli Stati moderni, che fondano la loro esistenza 
sulla salvaguardia della sopravvivenza/potenza delle proprie istituzioni. Obiettivo che in una politica più flui-
da come quella attuale rischia di far sottovalutare il ruolo delle pratiche socio-culturali nella rappresentazione 
dell’altro e nella determinazione del confine tra amicizia e inimicizia.
Sia che si voglia essere in accordo con queste affermazioni o meno, è comunque evidente che non è possibile 
spiegare la politica internazionale soltanto con i sistemi della razionalità orientata alla potenza/sopravvivenza, 
ma è necessario un contributo ermeneutico più ampio.
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